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La medesima dignità aveva egli già in precedenza destinata a Gi­
rolamo Doria, nepote di Andrea, il quale aveva promesso rimedio 
alla grande carestia esistente in Roma. Dopo un po’ d’indugio, 
tutti i cardinali acconsentirono anche a questa nomina.1 In tale
■ ireostanza Clemente dichiarò al Sacro Collegio che se Iddio gli 
ridonava la salute, intendeva recarsi in Ispagna per stabilire la 
pace nella cristianità.2 Le condizioni dell’infermo erano e conti­
nuarono nei giorni seguenti sommamente pericolose.3 La sera del 
15 gennaio Clemente ebbe un tale attacco di debolezza da credersi 
he non passerebbe la notte.4

Lo stesso improvviso raccogliersi dei cardinali in Vaticano 
aveva messo nel più grande sconcertamento i Romani: aumenta­
rono poi l’eccitazione le notizie sempre più inquietanti che corre­
vano sulla malattia di Clemente VII. Molti pensavano che il papa 
fosse di già morto.5 In città andavano armandosi e i cardinali, 
poiché per un momento i medici avevano dato per ¡spacciato Cle­
mente, si raccolsero a consiglio nel palazzo del Monte parendo 
seriamente minacciata la libertà dell’elezione papale per il fatto 
che Ostia e Civitavecchia trovavansi tuttavia nelle mani degli 
imperiali e che il selvaggio esercito dell’Orange teneva il campo 
presso Napoli. Perciò la maggioranza dei cardinali era d’idea che 
il conclave non s ’avesse a tenere in Roma. Persino il Quiñones, che

•ili omnibus domlnis. Delude clausum est [os] et stntim apportimi preter con- 
uetudinem propter ISanctitatis Sue egritudinem. Deinde fnit assumptus ad 
'rdinalatum dominus Hipolitus Medici» Sancitatis Sue nepos et statini pu- 

Micatus cui fuit data in administrationem ecclesia Avinionensis cum retentione 
«tuli sancte l’raxedi ». * Acta con si st. del vicecancelliere. A r c h i v i o  c o n ­
c i s t o r i a l e .  La bolla, per la quale Ippolito diventò cardinale (* Regest. 1488, 
• 9 s.), fu pubblicata il 22 gennaio 152»; vedi * Varia polii. 47, t. 10!) nell’A r -  
c b i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Ofr. la ** relazione di F. Gonzaga del 10 
gennaio 1520 ( A r c h i v i o  G o n z a g a  in M a n t o v a )  e Sgrassi II, 104.

1 Santjto XLIX, 3(18-369, 384, 386 e Dittrioh, Regesten 46. Da Blasius 
i’H MAKTiN’Eu.rs presso iGiaconius III, 501 risulta che Doria venne nominato 
l'rima del Medici, per secondo iSanuto XLIX, 386 l’assenso dei cardinali si 
ebbe pid tardi, prima però del 15 gennaio 1529.

2 Così narra Quifiones all’imperatore addi 15 febbraio 1529. Gayanoos 
HI 2, n. 625.

3 Ofr. B o u r i i x y - d e  V a i s s i è r e , Ami), de J. du Bellay 548, n. 2.
* A'edi la lettera di iSanga appo S e r a s s i  II, 162.
* D i t t r i c h , Regesten 46: cfr. Lrzio, Aretino a Venezia 31 e Riim. Quar- 

tnlsrhr. XIV, 257, 263 s. Poiché nessuno era ammesso presso l'infermo, nar­
ra vansi cose molto contradittorie. Nelle * relazioni di F. Gonzaga si riferisce 
nnanto segue: da Roma 12 gennaio 1529: il papa sta meglio; il 13 gennaio: 
la « notte passata » il papa ebbe un « parossismo » ; il 15 : il papa sta note­
volmente meglio; il 16: il papa è ammalato; il 17: da ieri le condizioni del 
IK'Pa sono molto migliorate : egli è risuscitato. A r c h i v i o  G o n z a g a  in 
M a n t o v a .  Sui medici di Clemente VII e i versi del B e r s i  relativi ai mede­
simi vedi G i o r d a n i  App. 65 e M a r i n i  I, 330 ss. Secondo A l b e r i n i  368 nella 
Malattia di cui sopra guari il papa Siariano de Doxis de la Palma.


